
	
	
	
	

	IL PRIMO LUGLIO:

ORIGINE ED EVOLUZIONE DAL FONDATORE AD OGGI
annotazioni storiche di Angelo Sardone rcj


	1. Premessa
Questa festività, è di prim’ordine in tutta la nostra Pia Opera degli Interessi del Cuore di Gesù. E’ un tributo annuo di amore e di fede, che tutta l’Opera, in tutti i singoli membri, e in tutte le sue case, dalla più grande alla più piccola, offre all’adorabile nostro Sommo Bene Gesù in Sacramento, come centro di tutti gli amori, di tutti i sacrifici, di tutte le espiazioni, di tutti i ringraziamenti, di tutte le suppliche preghiere, di tutte le pratiche di pietà e le sante speranze della Pia Opera, come sorgente di tutte le grazie, di tutte le misericordie, di tutti i celesti favori del Divin Cuore di Gesù, presenti, passati e futuri di questa Pia Opera e di quanti vi sono appartenuti, vi appartengono e vi apparterranno. E’ un debito di gratitudine per l’amorosa e dolcissima dimora di Gesù in mezzo a noi di giorno e di notte, nonostante tutte le nostre miserie e infedeltà, nonostante tante volte la languida fede, la non piena e pronta corrispondenza al suo amore alle sue aspirazione. Sono questi i connotati storico-teologici della festa del 1° luglio, memoriale della presenza stabile di Gesù Eucaristia nell’Opera rogazionista, suo dies natalis, che il fondatore Annibale Maria Di Francia delinea per i suoi figli e figlie e consegna alla storia. La presenza eucaristica suggella le opere del Padre e le sue famiglie religiose. La matrice eucaristica illumina tutta l’Opera del Padre e si imprime profondamente nella spiritualità della stessa congregazione. Da sempre “grande importanza i Rogazionisti annettono alla celebrazione della giornata eucaristica del Primo Luglio, nella quale essi commemorano la prima venuta di Gesù Sacramentato nell’Opera”. L’Eucaristia è centro vitale della vita liturgica, prima e fondamentale sorgente della vita spirituale. La festa del 1° luglio dice dell’amore del fondatore all’Eucaristia come centro di ogni devozione e di ogni operazione. La festa del 1° luglio ha la sua ragion di essere nella fede e nell’amore ardente che il fondatore aveva per Gesù Sacramentato. La sua origine, il suo sviluppo, le sue vicende fanno parte della storia rogazionista che nasce e si sviluppa dalla culla stessa dell’Opera, le casette Avignone, un centinaio circa, fabbricate anticamente per abitazione dei poveri, quasi una piccola nuova Betlemme, nella quale Gesù nasce nell’Eucaristia celebrata dal fondatore il 1° luglio 1886, e da allora rimane per sempre nel santo tabernacolo, trono di grazia e di gloria, a condurre e a guidare la Pia Opera della Rogazione Evangelica. L’indagine storico-critica della festa del 1° luglio non è nuova per la tradizione rogazionista. Un apposito libretto, opera dello stesso fondatore, fu pubblicato a Messina il 1907 col titolo La festa del 1° luglio in onore di Gesù in sacramento negli istituti del Can. A.M. Di Francia. Molti elementi legati piuttosto a tratti di cronaca della festa, si trovano in vari numeri del Bollettino della Rogazione Evangelica l’organo di comunicazione ufficiale della Congregazione dei Rogazionisti, a partire dalla sua fondazione, il 1922. La genesi e la prima evoluzione della festa eucaristica è presentata in un numero dell’anno 1936 con un articolo sintetico, senza firma, Il primo tabernacolo dell’Opera. Un lungo ed analitico contributo, La festa del 1° luglio nel suo sviluppo storico è riportato in un altro articolo dell’anno 1937. L’estensore si professa fedele trascrittore di ciò che il Padre stesso gli dettò un fresco mattino tra il 1920 e il 1921. Il presente contributo si pone sulla stessa lunghezza d’onda, con il necessario ed opportuno aggiornamento, fino ai giorni nostri. 


	2. L’Eucaristia nella vita di P.Annibale 
	
	
	


	   

	

	Una delle caratteristiche prioritarie della spiritualità di sant’Annibale Maria è la pietà eucaristica, appresa e vissuta sin dalla sua più tenera età. La testimonianza di vita cristiana avuta in famiglia, la formazione ricevuta al collegio S.Nicolò dei Cistercensi, il gusto naturale di visitare le chiese e di sostare per lungo tempo in adorazione dinanzi all'Eucaristia, nelle cosiddette Quarantore circolari, sono alcuni elementi che hanno contribuito a dare solido fondamento alla sua pietà eucaristica ed alla sua formazione religiosa. I biografi affermano concordi che né la caccia, né il gioco degli scacchi per il quale il giovane Annibale ebbe una speciale inclinazione, né l'amore alle lettere e il trasporto per il teatro classico, riuscirono ad appannare minimamente la sua pietà, dalla quale sembrava letteralmente dominato. L'amore per la solitudine ed il silenzio, l'avidità delle letture spirituali, soprattutto le vite dei santi, forgiarono pian piano la sua personalità. All’età di 17 anni il giovane Di Francia ottenne dal suo confessore il permesso di ricevere ogni giorno l’Eucaristia. Da allora lo si vedeva girare nelle chiese di Messina, dove era esposto ogni giorno Gesù eucaristico e stare per lungo tempo ai suoi piedi aprendo a Lui il suo cuore. Nella penombra della navata, intesseva intensi e prolungati colloqui d'amore con quel Cristo che gli faceva gustare la gioia dell'incontro e gli comunicava un’idea, un pensiero dominante, il comando divino che egli avrebbe poi diffuso nel mondo intero. Il Signore gli fece il dono delle lagrime nella meditazione e negli esercizi di pietà. La grazia compiva il suo lavorio interiore, rendendolo disponibile alla volontà di Dio per la duplice vocazione, religiosa-rogazionista e sacerdotale. Un giorno, nella chiesa di S. Giovanni di Malta a Messina, mentre pregava dinanzi al SS. Sacramento, intuì la necessità di pregare per le vocazioni, con quella che poi è stata consacrata terminologicamente come «intelligenza e zelo del Rogate». Solamente qualche tempo dopo, scoprì nel Vangelo (Mt 9,38 e Lc 10,2) il comando di Gesù: «Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam». Insieme con la formazione cristiana ricevuta in famiglia e quella seminaristica, ebbero parte nella impostazione della spiritualità e personalità eucaristica di Annibale Maria le letture spirituali di cui era avido e gli influssi derivanti dalla pietà eucaristica di fine secolo XIX, soprattutto ad opera di S. Alfonso M. de’ Liguori, la cui devozione all’Eucaristia era particolarmente diffusa e vissuta. In quella stessa epoca Giuseppe Frassinetti (1804-1868) fratello di santa Paola, col suo cristocentrismo e la vita sacramentale nei suoi libri Il conforto dell’anima devota e la Dissertazione sulla comunione quotidiana, propagandava la dolcezza eucaristica. Don Bosco inseriva la centralità della vita sacramentale nel suo sistema preventivo: comunione frequente e messa quotidiana sono gli elementi portanti del sistema educativo che tiene lontano la minaccia e la sferza. Mons. Guido Maria Conforti (1865-1931) propagandava una spiritualità eminentemente eucaristicocentrica. Pio Alberto del Carona (1837-1912) domenicano, vescovo di San Miniato scriveva le Elevazioni sul mistero dell’Eucaristia 


	3. I prodromi della festa del 1° luglio 
	
	
	


	   

	

	Dopo il 1878 P.Annibale prese in affitto alcune casette del quartiere Avignone. Con il generoso contributo della nobildonna Caterina Scoppa, marchesa di Cassibile, acquistò poi una stanzetta, la trasformò in una piccola cappella e l’arredò per la celebrazione della santa messa. Pose infatti un altarino di legno e celebrò la prima volta la S. Messa il 19 marzo 1881 in occasione del pranzo offerto a 200 circa poveri e derelitti di Messina . La casetta divenne col tempo un oratorio dedicato al S.Cuore e serviva per l'istruzione al popolo. La celebrazione della messa che talora si ripeteva non era che un’apparizione ed una sparizione di Gesù sacramentato. Pian piano l’oratorio fu ingrandito; fu aggiunta un’altra casetta e la stanzetta iniziale divenne una decente cappella, nella quale era situata in trono una immagine del Cuore SS.mo di Gesù. Fu collocato un nuovo e migliore altare provvisto di un tabernacolo. Vi si celebrava ogni giorno la S.Messa, alla quale partecipavano gli orfani, le orfane ed alcuni poveri. Il Padre stesso testimonia che cominciò a nascere naturalmente nel cuore di tutti una sorta di singolare e amorosa aspettazione di Gesù sacramentato: “Nasceva in tutti spontaneo il desiderio che l’oratorio si facesse sacramentale. Questo pensiero predominava l’Iniziatore di questa Pia Istituzione. Per maggiormente eccitare i cuori al desiderio della venuta dell’Altissimo, nascosto in sacramento, si teneva il tabernacolo aperto e vi si facevano rivolgere desiderosi gli sguardi” . Anche se occorreva ben poco per avere il permesso di collocare Gesù sacramentato in maniera stabile in quella chiesa ed in quel tabernacolo, P.Annibale volle preparare in maniera adeguata i poveri del quartiere perché, nel suo pensiero e per il suo fervore, la venuta di Gesù nel sacramento doveva segnare un avvenimento, un’epoca della vita di quel quartiere e di quei poveri. Di qui la necessità di una preparazione “abbastanza lunga e atta ad impressionare profondamente gli animi”. Con una serie di industrie spirituali corredate da una inventiva straordinaria ed un approfondito lavorio durato circa due anni, P.Annibale preparò i cuori dei piccoli e dei grandi eccitandoli alla fede, all'amore, al desiderio di Gesù. Faceva teneva il tabernacolo aperto, ovviamente vuoto, e rivolgere gli sguardi desiderosi verso di esso. L’aspettazione divenne così “sempre crescente”. Si intensificarono le istruzioni sull’importanza del grande avvenimento della venuta di Gesù, mentre i cuori erano eccitati alla fede, all’amore, al desiderio di Lui. P.Annibale compose l’inno Cieli dei cieli, un invito amorosissimo con cui tante anime innocenti e umili chiamavano il Sommo Bene in mezzo a loro, che fece poi musicare e che è diventato il canto per eccellenza della festa del 1° luglio. Aggiunse la recita ogni giorno di una preghiera del medesimo tenore, con belle espressioni, ad imitazione di quelle con le quali la sposa del Cantico dei cantici chiama il suo diletto. Fece ingrandire l’oratorio con l’aggiunta di un coretto per le orfane ed adornare ed abbellire meglio il tempietto e l’altare. Preparò un altro inno che doveva essere cantato non appena il SS.mo fosse collocato nel sacro tabernacolo. “Fu una aspettazione del Messia Divino, che doveva nascere in una nuova Betlemme, nascosto non nella sua umanità, ma Dio e Uomo nascosto sotto le specie eucaristiche, non per rimanere trentatré anni con i figliuoli degli uomini, bensì fino alla consumazione dei secoli, per trovare sempre nei cuori puri le sue delizie”. 


	4. Come e cosa avvenne il 1° luglio 1886 
	
	
	


	   

	

	P.Annibale testimonia che la data del 1° luglio, giovedì, ottava del Corpus Domini, fu destinata senza alcun preconcetto, sicuramente per divina disposizione. Egli stesso comunicò il grande avvenimento ai benefattori dell’Opera, che erano inviati e ringraziare il Signore della insigne misericordia che accordava alla moltitudine dei poveri di Avignone. La cronaca di quel giorno come è riportata dalla tradizione rogazionista è davvero avvincente. I dintorni del locale dell’oratorio e le stradette adiacenti erano state tutte ripulite. Per le ore 7.00 del mattino, gli orfani e le orfane vestiti a nuovo, aspettavano in chiesa. Mentre il sacerdote saliva l’altare, le voci innocenti cantavano con accompagnamento di armonium il canto Cieli dei cieli. Al cantico si alternava la Preghiera d’invito a Gesù sacramentato. Dopo la consacrazione il cantico patetico dell’aspettazione si tramutò d’improvviso in un inno di giubilo Cessino ormai le lacrime . Prima della comunione P.Annibale tenne un apposito fervorino sulla grande sorte di quel misero ambiente tramutato d’un colpo in reggia del Re dei Re, e la grande fortuna di quei poveri e di quei fanciulli di avere in mezzo a loro il Creatore, il Redentore adorabile. Di qui l’obbligo a farGli buona compagnia. Distribuì poi la santa comunione. Terminata la messa il SS.mo fu collocato in un ostensorio di argento massiccio per la processione eucaristica attraverso le stradette del quartiere e nella pubblica via della città, con gli orfani e le orfane con ceri accesi ed i poveri. Dopo un breve giro, si rientrò nell’oratorio e Gesù eucaristico fu collocato ed esposto in trono. L’altare risplendeva pieno di ceri ardenti. L’adorazione durò tutto l’intero giorno e non fu mai interrotta: si alternavano i fanciulli e i poveri con preghiere e cantici. Non ci fu tempo per accendere la caldaia in cucina ed apparecchiare il pranzo. I ragazzi se la passarono lietamente a pane asciutto per non essere distolti dall’adorazione. A sera ci fu la conclusione con la solenne benedizione del SS.mo che fu poi collocato stabilmente nel tabernacolo. La festa non si concluse col 1° luglio, ma continuò il giorno successivo 2 luglio: “Siccome il 1° Luglio precede la festa della Visitazione della SS.ma Vergine, così venne spontaneo che alle lodi ed omaggi tributati al Sommo Bene Sacramentato si unissero quelle alla sua ss.ma Madre, e fosse considerata come Colei che, con la sua potente intercessione ci abbia ottenuto la venuta del suo Divin Figliuolo in sacramento. Per questo fu anche cantato un inno di ringraziamento alla ss.ma Vergine” . Come l’aspettazione era durata due anni, la festa doveva durare alquanti giorni, fino alla domenica successiva ma in modo che potesse divertire i ragazzi. Vestiti da chierici i ragazzi lessero appositi sermoncini. Le orfanelle fecero altrettanto nel loro appartamento, con la partecipazione di molti signori e signore. L’ultimo giorno, la domenica, le due comunità, maschile e femminile, consumarono il pranzo nelle stradette ciascuna nell’atrio del suo appartamento. Vi furono nuovi discorsetti e tutto fu concluso con la benedizione conclusiva. Ho constatato che questa aspettazione, così condotta e preparata, riesce di grande eccitamento di fede nella presenza reale di Gesù in Sacramento, ed è un germe di amore e di devozione al Dio nascosto nel tabernacolo. Inoltre, non era tutto ciò un obbligare lo stesso Sommo Bene Gesù a riguardare con occhio di divina compassione questi poverelli del suo Sacro Cuore? confessa il Di Francia. 


	5. L’istituzione della festa del 1° luglio 

	
	
	


	

	

	L’avvenimento del 1° luglio 1886, nel pensiero del fondatore doveva costituire un elemento portante della spiritualità e dell’Opera rogazionista. Per questo il suo estro poetico e la sua originalità lo condussero naturalmente all’istituzione di una vera e propria festa, la più importante, perché doveva essere ritenuta fonte della vita stessa dell’Opera spuntata bambina proprio nell’Eucaristia ed avviata nel processo della sua lenta maturazione. La ragione fondamentale costitutiva della festa è tratteggiata in maniera inequivocabile dallo stesso padre Annibale: “E’ proprio dell’umana fragilità indebolirsi del primitivo fervore, se potenti motivi non vengono a ripristinarlo. Per questo la santa Chiesa con celeste sapienza dispone nell’anno ecclesiastico gli anniversari dei grandi misteri della nostra santa religione. In forza di questo principio fu stabilito che un avvenimento così felice, e che tanto buona impressione aveva lasciato nell’animo dei ricoverati, fosse annualmente ricordato. Da ciò ne venne una commemorazione annua, così combinata, che si rende molto efficace ed eccitamento di fede e pietà verso Gesù Sacramentato e la SS.ma Vergine Maria”. La festa doveva quindi diventare il memoriale della dimora eucaristica di Gesù nell’Opera, il tributo annuo di amore e di fede, il debito di gratitudine per l’amorosa e dolcissima dimora stabile di Gesù ed il culmine di tutto un intero anno eucaristico che decorreva dal 1° luglio al 30 giugno successivo. Si sviluppò così un vero e proprio cerimoniale, una sorta di Proprio liturgico con una dinamica che comprendeva una accurata e scrupolosa preparazione e la celebrazione. 

5.1. La dinamica della preparazione 
a) Il titolo annuale 
    Gesù che tornava a nascere nel mistero dell’Eucaristia ed a ricordare la sua amorosa presenza tra i poveri del quartiere Avignone, doveva essere salutato ed acclamato con un titolo, nuovo per ogni anno, frutto di un attento discernimento e della lettura della situazione storica contingente dell’Opera. Il lavorio, come confessa lo stesso fondatore, a volte durava anche un intero anno. A partire dal primo anniversario, il 1887, P.Annibale cominciò a dare i titoli a Gesù ed alla Madonna. Il primo maggio di ogni anno, durante la celebrazione eucaristica, dopo la comunione, veniva dato il primo annunzio. Si rompeva così l’impenetrabile segreto che durava da circa un anno. Il nuovo titolo entrava in vigore il 1° luglio. Nel corso degli anni, a seconda delle circostanze e degli avvenimenti storici, ci furono titoli anche per s. Giuseppe, s. Antonio di Padova, s. Michele Arcangelo, protettori dell’Opera. P.Annibale assegnò i titoli per 40 anni consecutivamente, fino alla sua morte, il 1927. Quando gli istituti maschili e femminili cominciarono a moltiplicarsi, l’annunzio del titolo giungeva con lettere in stampa, chiuse in doppia busta, sigillate, raccomandate, entro la prima quindicina di maggio. Tutto era circondato da un sorta di inviolabile segreto: la circolare in stampa al posto del titolo riportava un tratteggio che era poi sistematicamente riempito a mano dal Padre stesso. La seconda busta era aperta davanti a tutti sull’altare; ciò per determinare una santa aspettazione e grande curiosità di conoscere il titolo eucaristico. Seguiva la naturale manifestazione di allegria anche con particolari segni esteriori. 

b) Gli inni del 1° Luglio 
    Ad ogni nuovo titolo a Gesù sacramentato, corrispondeva un inno che era musicato per essere cantato. Si tratta di poesia sacra, senza alcuna preoccupazione letteraria, alla portata dei piccoli e dei poveri, con significative ed eloquenti venature di elevazioni mistiche, bibliche ed artistiche. Nell’inno, attraverso l’utilizzazione di immagini ad effetto ed una grande quantità di citazioni bibliche, il Padre narrava le condizioni storiche contingenti e le difficoltà dell’Opera. Annualmente egli scriveva due o tre inni, secondo i titoli, che venivano declamati e cantati, e costituivano, come afferma lo storico Tusino, «il pezzo forte» della manifestazione. P.Annibale compose in tutto 99 inni: 40 a Gesù, 40 alla Vergine Maria, 16 a s. Giuseppe, 2 a s. Antonio, 1 a s. Michele Arcangelo. Gli inni si compongono di tre parti, delle quali la seconda ha carattere generale, nel senso che sviluppa e canta le glorie del nuovo titolo, mentre la prima e la terza riflettono la natura e le circostanze storiche contingenti dell’Opera. Essa, se pure nata in mezzo agli stenti, è ricca d’immensa fiducia in Dio, perchè nobilitata come da un blasone, dalla parola di Gesù: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat Operarios in messem suam che costituisce la sua stessa essenza. La parola ed il divino comando del Rogate vengono richiamati e ripetuti in mille modi. Gl’inni si aprono con la manifestazione di gioia per il felice ritorno del Signore. Segue l’invocazione a Lui, espressione dell’ardente sospiro dell’Opera, che Lo implora con gemiti di amarezza per il suo temporaneo allontanamento. Nell’ultima parte vi è in genere il richiamo al mistero eucaristico che implica il mistero del sacerdozio: esso genera l’Eucaristia, la custodisce e la distribuisce alle anime. I fanciulli, i poveri i religiosi e le religiose, provano grande gloria a vivere attorno al tabernacolo, e gioiscono per il nuovo titolo. 

c) I sermoncini 
    Per rendere i ragazzi protagonisti della festa ed interessarli maggiormente nella gioia comune per la venuta di Gesù Eucaristia, P.Annibale scriveva discorsetti ad onore di Gesù e della Vergine ss.ma che poi faceva recitare agli stessi ragazzi vestiti da chierici. I sermoncini, seguono i criteri dell’arte oratoria del tempo, esprimono l’immensa felicità per il ritorno di Gesù nel sacramento dell’altare ed illustrano il nuovo titolo. I sermoncini costituiscono una fonte preziosa di teologia eucaristica rogazionista alla portata di tutti. La stessa cosa facevano anche le ragazze recitando discorsetti e, talora, mettendo in scena rappresentazioni scritte dal Padre, come “La sposa dei Cantici” e “Le Figlie di Gerusalemme”. 

d) Le iscrizioni 
    Perché l’ambiente domestico, prima del quartiere e poi dei vari istituti, risultasse festante ed accogliente, e perché il pensiero di tutti fosse costantemente richiamato a quello che il Padre considerava un avvenimento straordinario, il fondatore dettava alcune iscrizioni che, scritte a carattere cubitale, erano collocate in vari punti del quartiere e della casa. Queste epigrafi gradualmente passarono dall’esterno all’interno dell’oratorio . Negli anni quaranta i testi delle iscrizioni furono raccolti nel volume Gli Inni del Primo Luglio, riportate anno per anno dopo gli inni. La prima iscrizione del 1886 è andata perduta, con grande dispiacere dello stesso P.Annibale. e) L’aspettazione di Gesù sacramentato e la funzione del tabernacolo vuoto Si tratta di un’intelligente trovata, una industria spirituale per far provare, almeno per un breve spazio di tempo, ad imitazione del venerdì santo, cosa volesse dire non avere Gesù presente nel tabernacolo e soffrire l’amarezza della sua assenza. Il Padre chiama l’iniziativa la grande scomparsa. Ad essa faceva seguire la grande attesa. Questa sorta di eclissi divina avveniva gli ultimi giorni del mese di giugno di ogni anno, ed era comunicata da una circolare. Motivo della momentanea assenza di Gesù era anche quello di permettere all’oratorio di essere ripulito e rifatto quasi nuovo, di riassettare il pavimento, decorare l’altare, dare una rinfrescata alle pareti e preparare i drappeggi. Nei primi tempi vi fu la sostituzione del tabernacolo con uno più bello, intarsiato di legni policromi . Nelle cronache dei primi tempi si parla di dolorosa assenza, manifestata anche dal segno della lampada eucaristica che veniva appositamente spenta, preceduta dalla veglia di commiato nella notte precedente la grande scomparsa di Gesù. Il tabernacolo vuoto dava il senso di una solitudine ineffabile. Una apposita e toccante omelia faceva seguito alla suggestiva funzioncina. C’era poi il canto di Cieli dei cieli, memoriale degli anni dell’aspettazione, che riportava direttamente al 1° luglio 1886. La santa aspettazione dei giorni di santa tristezza, era accompagnata dal silenzio stretto, lavoro più taciturno, poca e moderata ricreazione, frequenti visitine in chiesa, preghiere simili a ricerche che i figli fanno del loro Padre amatissimo, che fa il piccolo gregge del suo buon pastore , canto dinanzi al tabernacolo aperto ma vuoto, confessioni, veglia di adorazione. A queste industrie spirituali il Padre aggiunse anche talora, un corso di esercizi spirituali con la presenza anche di confessori straordinari. 

5.2. La dinamica della celebrazione 
a) La giornata del 1° Luglio 
    Nell’ordinarietà della celebrazione del 1° luglio, dopo la consacrazione eucaristica si cantava il nuovo inno e si riaccendeva la lampada del santissimo ad indicarne la presenza. Vi era un’apposita esortazione cui seguiva la comunione generale. Finita la messa si esponeva solennemente il sacramento per l’adorazione per l’arco dell’intera giornata. Dalle cronache riportate nel Bollettino rogazionista si apprende che a Messina, fino al 1908, non mancò la messa in rito greco. Era il rettore della Cattolica di Messina che la celebrava tra l’entusiasmo e la meraviglia dei ragazzi e dei religiosi . L’adorazione che durava l’intera giornata, non era distratta né interrotta dal pranzo che viene sostituito con la colazione. Tutto terminava con la solenne benedizione eucaristica. 

b. Il 2 e 3 luglio 
    Il 2 luglio, per la proclamazione del nuovo titolo della Vergine, c’era sempre un discorso ufficiale ed il canto del nuovo inno. il Si aggiungeva ogni anno una apposita giaculatoria che richiamava il nuovo titolo. Dal 2 luglio fino al giorno della grande scomparsa cominciava in tutte le case il ringraziamento per la venuta di Gesù sacramentato con una preghiera che voleva associare alla gratitudine a Dio Padre, tutti gli Angeli, i santi, la Vergine e lo stesso Gesù. Seguiva una giaculatoria che richiamava il titolo dell’anno, e la comune giaculatoria così modificata: Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e Divinissimo Sacramento, che si è degnato di venire ad abitare in mezzo a noi; giaculatoria che rimase in uso nelle nostre comunità fino al Capitolo Generale del 1968-1969. Nella giornata del 3 luglio si seguiva identica prassi per onorare i patroni dell’Opera, s. Giuseppe, s. Antonio di Padova, s. Michele arcangelo. 

c. La domenica conclusiva 
    La domenica successiva a conclusione delle festività del 1° luglio alle tre pomeridiane c’era un’agape festiva con la partecipazione gioiosa di tutti al pranzo all’aperto, nella stradetta interna sotto grandi tendoni, attorno ad una lunga tavola approntata per l’occasione. Era l’unica volta che la comunità religiosa si fondeva con quella degli orfanelli. A questa mensa il 1898 partecipò Melania Calvat, la veggente de La Salette che era presente a Messina per la riorganizzazione della comunità femminile. Ogni anno a capo tavola vi era Francesco Zancone, il povero che aveva condotto il Padre ad Avignone. Con innocente ilarità e tanta schiettezza si brindava a Gesù sacramentato ed al nuovo titolo col quale era stato salutato, alla SS. Vergine, ai sacerdoti, ai chierici, e questi spesso ricambiavano i brindisi. Terminato il pranzo, verso le cinque, si procedeva ad una apposita accademia. Sotto l’eucaliptus nel quartiere era sistemato un palco e posti alcuni panneggi con immagini del Cuore di Gesù, del papa, dell’arcivescovo, dei sovrani e l’iscrizione annuale. Il primo a parlare era sempre P. Annibale che spiegava lo scopo della commemorazione. Salivano poi sul palco i declamatori per il discorsetto d’occasione. Si cantavano infine poche strofe dell’inno il cui testo era consegnato a ciascuno perché tutti potessero cantarlo. I discorsetti erano fatti inizialmente dai chierici; in un secondo tempo dagli artigianelli e apostolini nel settore maschile, dalle orfanelle e probande nelle case femminili. Più tardi si aggiunse una breve e bella rappresentazione in versi: La sposa dei sacri cantici e Le Figlie di Gerusalemme da non confondere con l’epitalamio dei celesti amori del sacramentato Iddio coi suoi eletti composto dal Padre per il 25° della festa del 1° luglio, il 1911. La sacra rappresentazione, scritta sulla base di efficaci reminiscenze bibliche del Cantico dei Cantici, esprimeva la sofferenza dell’Opera, la sposa, nell’amorosa ricerca di Gesù, suo diletto sposo. A volte gli oratori erano sacerdoti di Messina appositamente invitati, il canonico teologo Polito, il 1906, il canonico Bruno, il prof. sacerdote Fisichella e l’abate Ernest Rhomer, francese dell’Alsazia, missionario apostolico nei luoghi santi, ospite presso il Di Francia a Messina. Due volte, compresa la domenica, intervenivano anche i chierici del seminario arcivescovile, e due di loro, appositamente invitati, recitavano dal pergamo due discorsi di congratulazione agli organizzatori della festa, e di lode al SS. Sacramento col suo nuovo titolo, e alla SS. Vergine. Nel corso del tempo sopraggiunsero poi anche modesti tentativi di trasposizione letteraria dell’avvenimento sotto forma di dramma, opera di alcuni rogazionisti. La tradizione ne ha tramandati alcuni: Il divino rogazionista, bozzetto del fratello D.G., il Divino consolatore, dramma in tre atti di Serafino Santoro, il Divino Provveditore, un atto del F.P.S., come anche versi siciliani in lingua di Nino Micalizzi, uno dei beneficiati della prima ora. Finalmente il tutto si concludeva in cappella col canto del Te Deum e la solenne benedizione del SS.mo preceduta da un’apposita riflessione. Seguiva la ricreazione serotina nei cortili, resa più allegra e viva da diversi giochi, dall’accensione dei lampioncini, dal lancio dei palloncini e finanche da piccoli fuochi d’artificio. La conclusione non si faceva nella stessa domenica in tutte le case, ma secondo le circostanze. A volte erano concomitanti alla festa alcuni altri riti come, il 1910 a Messina, la benedizione della chiesa baracca fatta da P.Vitale con don Orione e don Albera e il 1913, ad Oria, la proclamazione del cuore eucaristico di Gesù a superiore immediato ed effettivo dell’Opera fatta da P. Annibale. La stampa cittadina messinese, e il notiziario religioso La Scintilla, spesso si interessavano di questi avvenimenti e pubblicavano ampi squarci di cronaca . Artefice di tutto questo era sempre il Padre che provvedeva a girare tutte le case a partire proprio dal mese di luglio. Diversi testimoni confermano che la gioia per il ritorno di Gesù in tutta l’Opera era addirittura delirante.


	6. Ragioni teologiche essenziali a fondamento della festa del 1° luglio 
	
	
	


	

	

	Le iniziative prodotte da P.Annibale avevano sempre un particolare aggancio alla fonte biblica, vera musa ispiratrice di ogni sua industria spirituale. Lo studio approfondito degli inni, dei sermoncini del 1° luglio, offrono coordinate opportune dalle quali si ricava la storia dell’Opera che cammina di pari passo con la storia di Dio che la governa dall’alto del tabernacolo, vero centro dell’Opera stessa e di tutti i suoi componenti, ovunque e sempre. Alcune ragioni teologiche che motivano la grandiosità della festa del 1° luglio: 

    1) Il 1° luglio, evento mirabile di amore nella solitudine e nella miseria del quartiere. P.Annibale che aveva dato inizio all’Opera pensò bene che la venuta di Gesù Sacramento in quell’oratorio, in mezzo alla turba di poveri d’ogni specie e di fanciulli, doveva essere ritenuta un vero e proprio evento e che quindi doveva essere preceduta da una preparazione abbastanza lunga e adatta ad impressionare profondamente gli animi. 

    2) La presenza di Gesù nel SS.mo Sacramento in quel locale doveva segnare un avvenimento, un’epoca dell’Opera, dovuto al fatto che Gesù, fattosi povero anch’egli per amore dei suoi figli derelitti, doveva essere ospitato in mezzo ai poverelli, tra quelle casupole del quartiere Avignone. 

    3) L’Eucaristia al centro di tutto. Questa idea era precisa e chiara nella mente del fondatore: “Tutto il centro amoroso, fecondo e doveroso e continuo di questa Pia Opera degli Interessi del Cuore di Gesù, dev’essere Gesù in Sacramento”. Ancor più chiara un’altra affermazione circa la centralità e la perennità della presenza di Gesù in sacramento: egli “deve essere sempre per noi, e per quanti verranno dopo di noi, in tutte le nostre case, il nostro centro, la nostra vita, la nostra esistenza, la nostra speranza, la nostra perseveranza, il nostro tutto. Sia Gesù in Sacramento, per tutte le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, e per quante con loro convivono, il mistico alveare, attorno al quale esse girino e rigirino, e dentro al quale riposino e formino il dolcissimo miele delle virtù, che più piacciono al palato di Gesù Sommo Bene”. L’istituto rogazionista nella sua costituzione carismatica, non è un istituto eucaristico. Ma la centralità dell’Eucaristia, secondo il pensiero del fondatore, lo rende tale: “Centro di ogni devozione e di ogni operazione sarà il SS.mo Sacramento dell’altare, pel quale la nostra minima Congregazione, dovrà avere tale santo trasporto, e deve talmente onorarlo e corteggiarlo, che questo pio istituto possa dirsi eucaristico”. 

    4) Nell’Eucaristia presente nel tabernacolo di tutte le case dell’Opera Gesù è ritenuto effettivo, vero, unico, assoluto ed immediato fondatore: “Pare che di questa Pia Opera possa dirsi: Novum fecit Dominus, Dio ha fatto una cosa nuova... Nostro Signore stesso, senza intermediazione di un fondatore nel vero senso della Parola, si sia mostrato geloso di essere Egli stesso, dal S. Tabernacolo, il vero fondatore. Tutte le grazie, gli aiuti, i lumi, le divine provvidenze, sono tutte piovute dal suo Divino Cuore in sacramento”.

    5) A queste ragioni occorre aggiungere il senso del tributo annuo di amore e di fede ed il debito di gratitudine per la presenza di Gesù Sacramentato nell’Opera. 


	7. Alcuni fondamenti biblici 
	
	
	


	

	

	P.Annibale, valente cultore e conoscitore della S.Scrittura ha intriso in modo del tutto particolare la festa del 1° luglio di fondamenti biblici. Data la natura storica del presente contributo, se ne richiamano solamente alcuni. 

    * 1° luglio, giorno memoriale “Questo giorno sarà per voi un memoriale: lo celebrerete come festa del Signore: di generazione, lo celebrerete come un rito perenne” (Es 12,14). Il senso biblico dello zekér, memoriale, che il Signore Gesù ha impresso alla istituzione del sacramento dell’Eucaristia, è stata accolto ed applicato da P.Annibale alla festa del 1° luglio, quasi una sorta di riattualizzazione del progetto d’amore che vede protagonista il Signore Gesù che ha scelto di nascere nella Betlemme di Avignone e di nascondersi sotto il velo del pane. Ogni 1° luglio riattualizza il mistero della presenza di Cristo tra le case di Avignone, come autentico, divino redentore dei poveri, nutriti e sostenuti con il Pane della vita, autentico nutrimento e pane del cammino. La celebrazione del 1° luglio diviene anche la proiezione escatologica verso la cena della Gerusalemme celeste: “Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete a questo calice, voi annunziata la morte del Signore finché Egli venga” (1 Cor. 11.26). 

    * 1° Luglio, luogo e tempo di dimora per il convegno “Io ti darò convegno appunto in quel luogo” (Es. 25,22). L’attenzione si sposta dal miserabile quartiere, sinonimo dei povertà e miseria, all’Eucaristia che diviene il luogo teologico nel quale si incontra il Cristo, fulcro di ogni interesse, fonte di ogni vita per tutti i componenti della Pia Opera e per sempre: “Egli deve essere sempre per noi e per quante verranno dopo di noi, in tutte le nostre Case il nostro centro, la nostra vita, la nostra esistenza, la nostra speranza, la nostra perseveranza, il nostro tutto. Sia Gesù in Sacramento per tutte le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, e per quante con loro convivono, il mistico alveare, attorno al quale esse girino e rigirino, e dentro il quale riposino e formino il dolcissimo miele delle virtù che più piacciono al palato de Gesù Sommo Bene. 

    * 1° Luglio, il tempo nuovo della salvezza “Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese... E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio, in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza» (Is. 25,8-9). La salvezza del quartiere e dei suoi abitanti, l’avvio promettente della storia dell’Opera con tutti i volontari d’azione , ha il suo principio proprio nel 1° luglio 1886, vero tempo e data di fondazione effettiva. Anche se il cammino dell’Opera, dal Padre stesso viene definito scabrosissimo, esso è illuminato, sorretto, guidato e condotto da Gesù, Jahwè sabaot, e solo così può sgominare tutti i nemici che incontra. 

    * 1° Luglio, la tenda della trasfigurazione “Signore, è bello per noi restare qui!” (Mt. 17, 4). La redenzione del malfamato quartiere di Messina necessitava di un anticipo dell’evento della sua restaurazione, alla stessa maniera di come la risurrezione dai morti di Cristo necessitava del mistero della trasfigurazione come anticipo della stessa risurrezione. Il pezzo di terra maledetto, come l’aveva realisticamente definito il professor Vincenzo Lilla, poteva e doveva essere risanato non da un restauratore qualsiasi, fosse anche il più bravo, ma dal Divino Restauratore, Gesù Cristo stesso. Il 1 luglio costituisce allora una parentesi anticipatoria di ciò che sarebbe stata la perenne benedizione su quel luogo risanato dalla presenza dell’Eucaristia, sostegno, alimento, farmaco per quella gente derelitta e per quanti nel corso del tempo, si sarebbero messi a loro servizio nell’impegno carismatico della preghiera per le vocazioni. 

    * 1° Luglio, il Natale dell’Opera «E venne ad abitare in mezzo a noi » (Gv 1,14). Il 1° luglio segna l’inizio del vero cammino ricco di frutti. E qui non ci sono parole più feconde e chiare che quelle dello stesso fondatore: Venne come Padre amorosissimo tra i suoi figli per formarsi una piccola famiglia la quale vivesse della sua carne e del suo sangue, e fosse fatta capace della sua reale Presenza in Sacramento di potere raccogliere dalle sue divine labbra il Comando del divino zelo del suo Cuore: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat operarios in messem suam”, il quale sta nel più intimo rapporto con Gesù Sacramentato che non può sussistere (avendo Egli così decretato) senza il Sacerdozio, il quale sta nei più intimi rapporti con quel divino Comando. Con la venuta di Gesù Sacramentato, la Pia Opera, in persona dei suoi primi componenti spuntò bambina, o meglio spuntò piccola carovana per cominciare uno scabrosissimo pellegrinaggio, ma sempre confortato dalla vera arca dell’Alleanza che contiene non la manna simbolica, ma il vero Pane vivo sceso dal Cielo, Gesù in Sacramento. Venne non per partirsene siccome aveva fatto pel passato con la celebrazione giornaliera della S. Messa, ma per restarsi con la sua divina Presenza. Venne come Re tra i suoi sudditi per piantarvi il suo Regno, come buon Pastore tra i suoi Agnelli per formarsi un suo piccolo gregge che a Lui in Sacramento affidato doveva essere da Lui stesso pasciuto e vivere con Lui senza timore. Venne come divino Agricoltore per coltivare da se stesso proprio da se stesso la sua pianticella nel cui germe sepolta nella terra della prova e della mortificazione era accluso il piccolo seme del suo di mortificazione era accluso il piccolo seme del suo divino “Rogate”. Per questo P.Annibale riterrà vera data di fondazione dell’opera il 1° luglio 1886, nonostante che avesse dato inizio alla sua azione di carità già dal 1878. 


	8. 1° luglio 1911: le nozze d’argento 
	
	
	


	

	

	Il 1° luglio 1911, venticinquesimo anniversario della prima venuta di Gesù nella cappellina del quartiere Avignone, nozze d’argento della festa, fu una data straordinaria nella storia dell’Opera. Anche per questa circostanza P. Annibale usò tutte le arti poetiche ed inventive perché nessuno sospettasse il segreto dell’evento della celebrazione. Si trattò di una vera e propria rivelazione che contribuì ad accre¬scere la gioia di tutti i religiosi e le religiose delle varie case della Sicilia e del continente, con l’annunzio del nuovo titolo col quale quell’anno bisognava accogliere e salutare Gesù Sacramentato nella sua venuta nell’Eucaristia. Con una circolare del 12 maggio 1911, da Roma, dove si trovava ospite di don Orione nella canonica di sant’Anna il Padre comunicò il nuovo titolo eucaristico «…il titolo col quale saluteremo quest’anno il nostro Sommo Bene Sacramentato nella nostra cara festa del primo luglio, è questa volta oltre ogni dire tenero, dolce e amabile, soave e celeste! Sono molti anni che io tengo in mente questo bellissimo titolo, ma il tempo opportuno e conveniente di svelarlo non era ancora venuto. Questo tempo si matura appunto il primo luglio di quest’anno 1911; ed io, che ho trattenuto nel mio seno questo dolcissimo titolo finora, oh, con quanta gioia ora lo partecipo a tutte le Case! Vi faccio notare che con una certa destrezza io finora l’ho nascosto, allontanando la mente di tutti dal fare un calcolo della data della prima venuta di Gesù Sacramentato in questa Pia Opera col primo glorioso titolo di Re; e ciò affinché nessuno congetturasse quale sarebbe per essere il dolcissimo titolo di quest’anno; ma invece ne fosse la manifestazione una graditissima e dolce sorpresa. Sappiate dunque che noi siamo al 25° anniversario della venuta di Gesù Sacramentato coi tanti speciosi e sacri titoli: celebriamo dunque le belle Nozze di argento, e il bellissimo ed amabilissimo titolo di Gesù sarà: Lo Sposo celeste delle anime elette! Ecco, viene lo sposo. Sposo di tutta questa Pia Opera degli Interessi del Cuore di Gesù, che cominciò nelle casipole dei poverelli, che si avanzò con la salvezza delle orfanelle e degli orfanelli abbandonati, e si svolse con la Rogazione Evangelica del suo divino Cuore, e con le Figlie del Divino Zelo del suo Cuore. Sposo celeste e diletto di ogni anima… Sposo amatissimo di ogni anima che in questi Istituti ne comprende il fine e vi corrisponde, cioè la carità e lo zelo, inte¬ressandosi vivamente di tutti gli interessi del Cuore Sacratissimo di Gesù, specialmente perché la Santa Chiesa rifiorisca in ogni santità e in ogni salute delle anime, mediante il moltiplicarsi dei Sacerdoti eletti, implorandoli incessantemente dalla Divina Bontà e facendoli implorare da tutti, in obbedienza a quel divino Comando: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. «Prepariamoci ad una festa che assume un carattere di amore e di fervore tutto particolare: e noi specialmente che ci gloriamo del nome di Rogazionisti del Cuore di Gesù, in queste Nozze d’argento del Celeste sposo delle anime elette, sposiamoci a tutti gli interessi di quel Divino Cuore, e al massimo dei suoi interessi, cioè che la Santa Chiesa sia arricchita di numerosi e santi Ministri». Simili parole non hanno bisogno alcuno di commento. Anche alla Santissima Ver¬gine fu riservato il titolo: la Sposa Regina Figlia, Madre e Sposa della Santissima Trinità! Per san Giuseppe il titolo fu Sposo purissimo di Maria sempre Vergine; Padre vergine del celeste Sposo delle anime di Gesù; Mediatore celeste del mistico sposalizio delle anime con Gesù. E concludeva: «Preparerete i sermoncini e le dovute rappresentazioni con quanta maggior diligenza e maggior fervore vi sia possibile, e direte un’Ave alla Santissima Vergine per la buona ispirazione e riuscita dei componimenti poetici e della relativa musica» . Fu approntato tutto un cerimoniale degno dell’evento giubilare per sottolineare ancor più di ogni singolo anno, l’importanza della celebrazione. 

    a. L’annunzio 
    L’apposito titolo giubilare fu inviato alle varie case dell’Opera in una lettera chiusa e sigillata, con una breve indicazione stampata sulla busta: Da aprirsi al Communio dal celebrante il dì 16 maggio (martedì) alle ore 7. In questa busta si contiene il nome o titolo con cui sarà salutato Gesù Cristo in Sacramento in tutte le Case dei Rogazionisti del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù nel primo luglio 1911. Vi erano inoltre specificate le modalità di comunicazione. «Modo di parteciparlo: Il sacerdote che celebrerà la Santa Messa, giunto al Communio, avuta in mano quella busta sigillata, che gli viene consegnata in quello stesso momento, tenendola chiusa, si volgerà alla comunità che sta in chiesa o nell’oratorio, romperà il sigillo ed aprirà la busta; ed estraendone il fo¬glio contenuto, lo spiegherà e lo leggerà a tempo, e con voce chiara, facendo spiccare con accento più vibrato, il nome o titolo. Indi potrà fare qualche spiegazione o commento sul proposito». Per quel che si riferiva alle case maschili di Messina, il 12 maggio il Padre scriveva a P.Vitale: «Rimetto la busta sigillata col titolo nuovo del primo luglio. Prego leggere quanto è prescritto sulla busta ed eseguirlo. «Contemporaneamente, alle ore 7 del mattino, allo Spirito Santo, dove ho già spedita la busta sigillata, un sa¬cerdote celebrerà e farà lo stesso. Insomma deve evitarsi che la notizia corra da una casa all’altra prima che nell’una e nell’al¬tra si sia espletato l’annunzio del nome. Chi debba celebrare in una casa e chi nell’altra lo vedrà Vossignoria, purché l’altro celebrante venga prima istruito sul da fare. Meglio preferirei che allo Spirito Santo celebri Vossignoria e annunzi». Nel frattempo devono essere eccitati quasi ad una santa impazienza e fervore devoto i ragazzi che desiderano conoscere il nuovo e particolare titolo: «Intanto faccia vedere la busta chiusa alle comunità costì, e le prepari all’annunzio». Il 28 giugno 1911 con una circolare a stampa P.Annibale invitò gli amici e i benefattori dei suoi istituti a partecipare alle manifestazioni religiose e ricreative, in occasione dell’annuale festa del 1° luglio, dando un particolare rilievo alla sacra rappresentazione, per ricordare il 25° della prima venuta di Gesù Sacramentato. Non essendo ancora nato il Bollettino interno delle congregazioni, non ci sono notizie dettagliate dell’evento. P.Annibale provvide a divulgare la notizia delle nozze d’argento presso il clero ed anche il santo padre. Il 4 novembre 1911 papa Pio X, tramite mons. Giovanni Bressan suo cappellano segreto, ringrazia il Padre Annibale dell’opuscolo «Nozze d’argento...» . 


	11. Il 1° Luglio nei Capitoli generali 
	
	
	


	

	

	La spiritualità rogazionista è codificata dalla tradizione che viene salvaguardata in maniera autoritativa e giuridica dagli appuntamenti sessennali dei Capitoli generali. E’ significativo che in genere tutti i Capitoli generali sono celebrati a ridosso della festa del 1° luglio, non solo per ragioni di ordine tecnico, ma quasi a significare come proprio nell’Eucaristia e dall’Eucaristia si muova la vita della congregazione, la verifica del suo cammino, la normativa, la proiezione escatologica della sua identità carismatica ed apostolica. Nei primi Capitoli generali (1945, 1956 e 1962) non si riscontra documentazione significativa riguardo alla solennità eucaristica del 1° luglio. Dal 1968 in poi nelle trattazioni e nei documenti ufficiali si fa menzione della festa. Si riportano gli elementi più essenziali che tracciano la continuità della tradizione eucaristica rogazionista. 

11.1. IV Capitolo Generale, 1968 
    L’assemblea capitolare conferma tutto il dato tradizionale e prescrive la celebrazione della festa eucaristica con la massima solennità sulla base della importanza annessa direttamente dal fondatore e trasmessa dalla storia rogazionista. «Il Capitolo tenendo presente gli elementi storici, conferma la festa del 1° luglio nella data attuale. Tale festa sia celebrata nelle nostre case con la massima solennità consentita dalle locali possibilità» . «I Rogazionisti ricorderanno in modo speciale quella piissima tradizione che è la festa del 1° luglio, giornata eucaristica per eccellenza nella nostra congregazione. La celebreranno con il fervore, pietà e spirito di fede con cui il fondatore stesso la celebrava; ricorderanno quanto importanza dava il Padre per la congregazione alla festa del 1° luglio, commemorazione solenne di quel 1° luglio 1886 nel quale Nostro Signore venne come padre amorosissimo... ». 

11.2. VI Capitolo Generale, 1980 
    Trattando della vita religiosa rogazionista, nel capitolo che si riferisce alle Note caratteristiche della spiritualità del padre fondatore, la festa del 1° luglio viene presentata come una «prestigiosa iniziativa della sua creatività devozionale che si incide profondamente nella pietà eucaristica dei suoi figli» . 

11.3. VII Capitolo Generale, 1986 
   Sull’onda emotiva e celebrativa del recente centenario ed all’inizio dell’anno eucaristico rogazionista, il Capitolo, “perché l’istituto possa dirsi eucaristico, secondo l’intenzione del fondatore, suggerisce alle comunità una maggiore attenzione all’Eucaristia”. Con il documento Comunione e comunità rogazionista, ribadisce poi che l’Eucaristia «costituisce il centro e la norma di vita della comunità, in modo particolare per il suo riferimento alla nostra identità carismatica, il Rogate, ragione storica dell’esistenza della comunità in quanto trova nell’Eucaristia il luogo sacramentale privilegiato per la sua comprensione, ispirazione ed alimentazione. In particolare la comunità rogazionista alla luce della celebrazione eucaristica del primo luglio è chiamata a scoprire e a vivere la sua identità carismatica interpretando e strutturando la sua vita a partire dall’Eucaristia. E’ una esigenza storica: il fondatore ha posto l’Eucaristia al centro delle sue opere e della sua spiritualità, comandando ai suoi figli di fare altrettanto. Il Capitolo affida quindi l’impegno primario di animare le comunità rogazioniste educandole a vivere e ad operare partendo dall’Eucaristia» . 

11.4. VIII Capitolo Generale, 1992 
    La festa del 1° luglio viene riaffermata e ritenuta il centro della vita dei Rogazionisti e una delle caratteristiche connotative della loro spiritualità e menzionata come giorno nel quale i congregati sono invitati ad applicare la s. Messa per gli interessi spirituali e temporali dell’Opera . 

11.5. IX Capitolo Generale, 1998 
    Nel documento capitolare Chiamati a stare con Lui, il Primo luglio è considerato come presenza reale di Gesù nell’Eucaristia, in modo del tutto originale . Viene inoltre definito «centro della nostra storia, momento significativo per esprimere la centralità dell’Eucaristia nella vita della Congregazione» . «Si è chiamati a stare con Cristo e realmente possiamo stare con Lui, perché Egli stesso ha preso l’iniziativa e si è degnato di venire ad abitare in mezzo a noi». Viene inoltre ribadita la particolare rilevanza assunta dalla festa rogazionista del Primo Luglio che, alla pari di altre feste, non devono essere lasciate all’improvvisazione, ma preparate adeguatamente, utilizzando sussidi che favoriscono una più profonda comprensione del mistero che si celebra . 

11.6. X Capitolo Generale, 2004 
    Il Capitolo, celebrato a partire dal 5 luglio, vive il particolare e straordinario evento della canonizzazione del Padre fondatore avvenuta il 16 maggio 2004 ed alle soglie dello speciale Anno dell’Eucaristia anticipato dalla lettera enciclica Ecclesia de Eucaristia e indetto per la Chiesa intera da Giovanni Paolo II il 10 giugno durante la celebrazione della solennità del Corpus Domini, a partire dal Congresso Eucaristico Internazionale (Gadalajara, Mexico, 10-17 ottobre 2004) fino all’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, (Roma 2- 29 ottobre 2005) sul tema “L’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”. Nel documento conclusivo, Apostoli del Rogate che riporta in appendice il Messaggio inviato da Giovanni Paolo II al superiore generale P.Giorgio Nalin in occasione della celebrazione dello stesso Capitolo, non si fa esplicito riferimento al 1° luglio, ma si afferma che «L’Eucaristia, centro della comunità, rinsalda i vincoli della comunione fraterna, alimenta la preghiera e ispira le motivazioni per l’azione apostolica» . 
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	Dalla centralità dell’Eucaristia nella vita e nel ministero dei sacerdoti deriva anche la sua centralità nella pastorale a favore delle vocazioni sacerdotali. Innanzitutto perché la supplica per le vocazioni vi trova il luogo di massima unione alla preghiera di Cristo sommo ed eterno Sacerdote; ma anche perché la solerte cura del ministero eucaristico da parte dei sacerdoti, congiunga alla promozione della partecipazione consapevole, attiva e fruttuosa dei fedeli all’Eucaristia costituisce un efficace esempio e uno stimolo alla risposta generosa dei giovani all’appello di Dio. (Ecclesia de Eucharistia, n. 31) L’Eucaristia è dunque il centro della spiritualità della Famiglia del Rogate, esemplificata in maniera singolare nella solennità del Primo luglio che accompagna l’evolversi della nostra storia, che traccia il suo itinerario nel e col mistero eucaristico. Non si può e non si deve sminuire la portata della solennità e della sua influenza carismatica, anche se occorre necessariamente adattare ogni cosa ai tempi ed alle sensibilità di oggi. L’Opera della Rogazione Evangelica continua il suo pellegrinaggio non più “scabrosissimo”, confortata dalla vera Arca dell’Alleanza che contiene il pane vivo disceso dal cielo, il Dio in mezzo a noi. “Questa festicciuola annua del 1° Luglio è stata occasione di risveglio di fede e di fervore, nonché d’affetto al proprio istituto. L’opera ne restò quasi vivificata” (cfr Abacuc, 2.3). Gesù in sacramento, divino Fondatore, fu sempre sostegno, aiuto e tutto”. Il 1° luglio ha determinato l’incremento dell’opera. Queste considerazioni costituiscono il bagaglio di tradizione e di spiritualità che caratterizzano l’essenza della pietà eucaristica dell’istituto ed i suoi riflessi nella vita dei membri della Famiglia del Rogate. Vogliamo fare nostre le parole del fondatore a testimonianza del dato giuridico e solenne della festività del Primo luglio, perché da esse si possa perennemente attingere lo stimolo e l’impegno e trovare la garanzia dell’autenticità della nostra tradizione: “Tutto questo si è scritto affinché resti perpetua la memoria e non si perda mai di vista che Gesù Sacramento è stato autore di questa Pia Opera consacrata al suo Divino Cuore, il quale si trova sempre vivo e vero, amante e palpitante, nel S.Tabernacolo, sempre in mezzo a noi operante, con quei divini lumi, che irradia continuamente dalla fornace ardente del suo Divino Cuore in Sacramento”. 

                                                                                Angelo Sardone rcj
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